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I
o non credo affatto che siamo
di fronte alla «Tangentopoli»
del Partito Democratico. È evi-
dente la necessità di fare chia-

rezza sui fatti e di colpire i corrotti,
dove sono, senza nessuna indul-
genza. Emergerà che la grande
maggioranza dei nostri ammini-
stratori con il malaffare non c’en-
tranonulla. E tuttaviaquesta nonè
una vicenda che si chiude così: con
le condanne e le assoluzioni neces-
sarie. C’è un Paese allo sbando do-
ve non si capisce più chi comanda.
Ed è la costruzione del Partito De-
mocratico, la sua stessa ragiond’es-
sere che è investita da una bufera.
È questa bufera che mette a nudo
le nostre debolezze ma essa nasce
da quel grande fenomenonon solo
italianocheè la crisidellademocra-
zia moderna.
È davvero finita un’epoca, e il

«tutti ladri» non spiega niente. La
verità è che insieme con la bolla fi-
nanziariaè scoppiatoancheunmo-
dellopolitico: quello in cui al liberi-
smo economico corrispondeva un

regime cosiddetto liberale ma in re-
altà sovrastato dal potere di una oli-
garchia internazionalizzata che ha
reso la democrazia incapace di dare
voce non solo agli esclusi ma ai ceti
medi, quel vasto ceto stabilizzatore
che nel passato si formò all’ombra
dell’economia del benessere e del
compromesso socialdemocratico.
La conseguenza è che il cittadino è
stato trasformato in consumatore e
si è aperta la strada al populismo. E
aggiungerei che l’altra faccia del po-
pulismoèquestaesaltazionedell’uo-
mo solo al comando edei partiti per-
sonali che ha infettato anche la sini-
stra. Parto da qui perché mi sembra
crucialeaverepiena laconsapevolez-
zadelle responsabilitàdelPartitoDe-
mocratico e dei suoi dirigenti verso
la traballante democrazia italiana e
il sensodel nostro ruolo storico.Non
èpercasochesi è scatenataun’offen-
siva così pesante volta a dividerci e a
delegittimarci perfino moralmente.
Perciò è naturale e nessuno si deve
scandalizzare e gridare al complotto
se si vuolediscutere intornoalmodo

di essere del partito. Un partito il cui
segretario è certamente legittimato
dalvotopopolare.Equestoèunpun-
to fermo.Madove tutto il resto è an-
cora troppo vago: la formazione di
dirigenti che non siano solo cooptati
dall’alto o legittimati da primarie
chenon sempre registrano le capaci-
tà politiche reali quelle chederivano
dal confronto politico e dal dibattito
ideale. Dove la incertezza dei luoghi
dell’insediamentosociale edellapar-
tecipazione democratica consegna,
di fatto, unpotere eccessivoai cosid-
detti «cacicchi». Non esiste la Tan-
gentopoli del Partito democratico,
ma non si può affermare il primato
della politica intesa come visione
dell’interesse generale e al tempo
stesso accettare una situazione di
confusione tale tra pubblico e priva-
to per cui ricchezze, nomine, consu-
lenze, potere, dipendono sempre
più dai rapporti tra la società civile e
il ceto politico, ridotto a garante del-
la gestione delle risorse pubbliche.
Miguardobenedal confondere i cor-
rotti con tanti onestima è anche così
che si spiega l’enorme espansione
numerica delle cariche politiche so-
prattutto periferiche. Si moltiplica-
no gli affari intorno a nomine, con-
cessioni e privatizzazioni e di conse-
guenza si forma una società opaca,
senza vera mobilità sociale, che pe-
nalizza imeriti. Si crea un circolo vi-
zioso: una classe politica modesta
produce un mondo cinico di clienti.
Ildisprezzonei confronti dellapoliti-
caedellademocraziaaumenta e tut-
toquesto crea il brododi culturadel-
la destra.
Mi è capitato di rileggere la rela-

zionediPietroScoppolad’Orvieto, il
suoappello anondimenticare che la
democraziaper esserevitalehabiso-
gnodella «passioneegualitaria».Oc-
correaffrontare - egli diceva - lanuo-
va povertà e contemporaneamente
quella «sorta di vuoto etico che è
quellodella culturaconsumisticadif-
fusaormaidominante nel nostro pa-
ese». Il che ci spinge a ricercare un
nuovomodello di sviluppo ed anche
unnuovoWelfare compatibili con la
tuteladell’ambienteedella solidarie-
tà sociale e a porci in termini nuovi
la ricerca sul destino dell’uomo».
Chiacchiere? Illusioni? Ionon lo cre-
do affatto. La verifica politica verso
cui stiamoandando fallirà senon sa-
ràancheunaridefinizionedella cara-
tura etico politica del partito e della
sua dirigenza. Del resto che reali-
smopolitico avrebbe una classe diri-
gente laqualenoncapisseche il com-
pito del riformismo è collocarsi a li-
vello di quella che è la grande ingiu-

stiziama anche la grande contrad-
dizionedel nostro tempo: daun la-
to la potenza dell’economia che si
mangia il potere della politica in
quanto libertà uguale a interesse
generale, ma dall’altro il fatto che
la società non può essere ridotta a
società di mercato senza creare
problemi insolubili di governabili-
tà ed effetti catastrofici anche mo-
rali di perdita di identità. E che
quindi su questo terreno ha deciso
di collocare il nuovo partito libe-
rando forze,mobilitando interessi,
mondi, bisogni, movimenti reali
ben oltre i vecchi confini della sini-
stra. Altrimenti ci condanniamoad
essere irrilevanti. Io invece conti-
nuo a vedere un grande spazio da-
vanti a noi.Masi vinceo si perde se
si riesce o meno a impedire che la

grande trasformazione in corso si
avviti inuna spiraledinuove ingiu-
stizie e soprattutto in un impoveri-
mento complessivo delle relazioni
sociali, e quindi della democrazia.
La risposta politica sarà pur sem-
pre nella scelta delle concrete stra-
tegie. Ma nessuna risposta politica
potrà funzionare senonpartiràdal-
la ricostruzionedell’identità collet-
tive. Coraggio, amici e compagni.
Non si tratta di rifare i partiti di pri-
ma ma di creare luoghi all’interno
dei quali sia possibile mettere gli
uomini in relazione tra loro, vince-
re l’esclusione,motivare lamilitan-
zaeorganizzare formedimobilita-
zione sociale, dare senso e gambe
aiprogetti. Si trattadopotuttodi ri-
definire i beni comuni e le linee di
evoluzione della società a fronte di
fatti enormi la cui novità consiste
proprio nel rimettere in gioco ben
altro che i governi: l’evoluzione
stessa della società umana e il suo
destino. Si tratta quindinon solo di
mettere i ladri in galerama di ride-
finire i princìpi etici in base ai quali
stare insieme e le nuove responsa-
bilità verso la comunità. Se non su
queste, su quali altri basi pensiamo
di rilanciare il Partito Democratico
e di parlare a una nuova Italia? ❖
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